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  Francesca, Francesca…….non è possibile, non deve essere così! La voce gli si bloccò in gola, ne uscì un rantolo, poi lacrime profonde gli segnarono il volto. Quel giorno moriva la compagna di un amore breve ma intenso. Era rimasto accanto a lei quella sera di Natale, le aveva regalato delle bellissime rose rosse, ma lei ora era andata via. Per un attimo, aveva pensato di trasferirsi nell’ospedale dove gli avevano comunicato la cattiva notizia, per non lasciarla mai. Un tumore l’aveva travolta in pochi attimi. La vita, a volte, nel suo scorrere ha dei tempi che non coincidono con la volontà degli uomini. Quando si erano conosciuti, avevano fatto subito dei progetti, volevano viaggiare, partire, conoscere nuovi luoghi, lei gli parlava spesso del Giappone, di una porta costruita senza pareti intorno, una porta sospesa tra cielo e terra, una porta che si librava nell’aria con le ali di un possente uccello, una porta che dava sul nulla, sul vuoto. Ma esisteva questa porta?! Giovanni sognava, ormai frequentemente, questa porta che aveva assunto nella sua immaginazione la consistenza dei sogni. Sempre Francesca, gli aveva parlato a lungo, quando sedevano abbracciati sul divano, dei Samurai, antichi guerrieri, cavalieri senza paura e con un elevato sentimento dell’onore. Il Giappone, con le sue suggestioni e le sue provocazioni, continuava a vivere in lui, i sogni di lei non erano finiti, erano più forti di prima.




  Giovanni, decise di viaggiare con il ricordo di lei nell’anima, senza mai toccare la terra giapponese, destinazione il Brasile, a San Paolo conobbe un luogo, dove erano custoditi i mostri, esseri umani, creature che non potevano uscire da quella prigione, poiché deformi, non potevano essere inseriti nella società civile, a causa della loro diversità, avrebbero terrorizzato la gente comune, fantasmi genetici chiusi per sempre nel castello degli orrori, ma il vero orrore era fuori o dentro quelle mura? Volle poi trascorrere, una notte, in un laboratorio dove erano segregati i feti che per le loro deformazioni non erano sopravissuti o ai quali era stata interdetta la vita da medici giudici. Conobbe una ragazza giovane che si lavava, essendo priva di arti, sotto la doccia, tenendo la spugna fra i denti, per lei era assolutamente normale. Aveva degli occhi bellissimi del colore degli zaffiri illuminati da un raggio di sole, era sempre allegra e la luce, che aveva dentro, riscaldava anche gli animi più tristi e depressi. Il bambino dalle due teste, con una sorrideva e con l’altra piangeva, raccontava barzellette molto divertenti che leggeva sui giornali, ed era un asso della matematica, era capace di fare somme con un infinita di cifre, ricordandole a memoria. Un giorno Giovanni, decise di partire per l’Amazzonia, voleva conoscere gli spiriti della foresta, che incarnavano le forze della natura. Come erano belli quei bambini con i loro sorrisi puri, che gli correvano incontro, chiedendogli qualche piccola offerta; un bimbo, una mattina, lo afferrò dalla mano ed iniziò a trascinarlo, lui lo lasciò fare, si trovò così davanti un alto grattacielo con tantissimi piani, il piccolo lo pregò di seguirlo, gli doveva far vedere un qualcosa di bellissimo, lo seguì, entrò in un ascensore, si fermarono all’ottavo piano, uscirono, l’ambiente era elegante, un corridoio si sviluppava senza alcuna interruzione, le porte delle camere erano tutte aperte, si sentivano degli ansimi, ed una mescolanza di profumi saturava l’aria, l’odore era forte, si respirava il sesso nella sua dimensione più bestiale ed estatica, si fermarono davanti ad una camera e ne uscì fuori una adolescente bellissima bruna dagli occhi magnetici, scintille di luce affioravano dalle pupille, il blu dell’iride ricordava il mare degli abissi, un genere di mare che mette la paura addosso, un mare che ti può trascinare nel suo seno e farti scomparire, forse era una sirena, ed avrebbe emesso da quelle labbra finemente disegnate un canto ancestrale potente, forse la melodia degli spiriti della foresta, e l’avrebbe trascinato con se fra le onde di un piacere senza limiti. Giovanni l’assecondò si perse tra le sue braccia, ne seguì con gli occhi e con il cuore la danza d’amore, quei movimenti cadenzati e ritmici, quella sua dedizione totale al maschio quale inesauribile fonte di piacere. Si affittò una casa nei pressi del bordello di cristallo, la chiamò la casa delle sirene, vi tornava spesso, cercava sempre lei, le era diventato fedele, lei si tratteneva con lui più del previsto e gli raccontava i suoi desideri, le sue aspirazioni, uscire da quella professione, con i soldi messi da parte iscriversi all’università ad architettura e progettare edifici e case bellissime. Un giorno Giovanni decise di tornare nella sua città natale a Roma, così portò con se e sposò la ragazza, la iscrisse all’università e lei rinacque, splendida e pura nella sua vera vocazione, ma di notte era sempre lei, la prostituta che amava donarsi totalmente senza freni. In fondo si ripeteva, Toulose Lautrec aveva scelto di vivere all’interno di una casa di piacere a Parigi, ed aveva conosciuto così il vero amore, la vera tenerezza, la solidarietà umana e profonda tra donne, che dormivano insieme proteggendosi e coccolandosi. Forse la donna che ha conosciuto il sesso in tutte le sue forme ed espressioni, ha un concetto della sessualità così surreale, rarefatto ed astratto che finisce per conoscerne l’autentica essenza, spiritualizzandolo ed interiorizzandolo, non perdendo la capacità d’innamorarsi dolcemente. Dalla ragazza ebbe in dono un figlio bellissimo. Una notte, mentre cercava di prendere sonno, seduta nella poltrona accanto al comodino, illuminata dalla morbida luce della lampada, gli apparve Francesca, non credeva ai propri occhi, si fermò ad ammirarla, era bella, non più sofferente come gli ultimi giorni che aveva trascorso su questa terra, era sorridente, si era trasformata in un angelo meraviglioso, dai suoi occhi emanavano dei potenti bagliori, i suoi capelli erano liberi nell’aria, ad un certo momento accavallò le gambe e si protese verso di lui e così gli disse: “Nei prossimi giorni, abbi fiducia, viaggerai in Giappone, passerai attraverso la Porta alata, della quale ti ho sempre parlato e diventerai un Samurai. Sarai un Cavaliere e proteggerai i deboli e gli oppressi, io sarò sempre con te, adesso ti lascio, sono contenta che hai trovato il vero amore, il mio destino doveva essere un altro: Guidarti attraverso la luce, il tempo e lo spazio, per mostrarti che veri confini non esistono.” Giovanni non rimase per nulla scosso dalla apparizione e dalla rivelazione, aveva sempre pensato e percepito che lei non l’aveva mai abbandonato. Prese finalmente sonno. Quella notte sognò a più riprese la ragazza deforme priva di arti, dal bel sorriso, che si lavava serrando fra i denti la spugna, la ragazza lo invitava a non dubitare e a non aver paura di eventuali mostri poiché erano benevoli, e lo avrebbero aiutato. Ma non ebbe alcuna paura, poiché era da sempre convinto che la vera mostruosità è insita nell’anima degli uomini che amano definirsi “normali” e guardano agli altri accusandoli di essere diversi.




  La mattina dopo con Ruth, questo era il nome della sua compagna, decisero di fare una gita a Villa Adriana, l’antica villa dell’Imperatore Adriano, nelle immediate vicinanze di Roma. Quei luoghi lo rilassavano ed avevano sempre avuto l’effetto di rappacificarlo con l’universo. Sostarono sul bordo di un antica piscina, un coccodrillo di marmo sembrava osservarli, ma non aveva un aria aggressiva, anzi piuttosto pacifica. Forse aveva da poco fatto colazione con un grasso capriolo che era andato lì ad abbeverarsi. Il bimbo tra le braccia della giovane ragazza era sorridente, di uno di quei sorrisi che conquistano e ti lasciano stordito per la spontaneità e la purezza. Quel batuffolo era suo figlio, non riusciva a crederci. Per anni ed anni, non aveva desiderato figli, quando una volta, ricordava, una donna gli aveva detto che c’era il rischio seppur remoto che fosse rimasta incinta, lui si stese sul letto, rigido come un morto, con le mani in croce sul torace. Non si sentiva pronto, voleva rimanere ancora prigioniero e beato del ruolo del figlio, vedersi improvvisamente padre, precipitato nell’inferno dei pannolini e dei lamenti notturni, seguiti da nenie, lo spaventava a morte, le parole gli tremavano tra le labbra in uno sconnesso balbettio da idiota. Così Giovanni era consapevole che la paternità era una condizione che non gli apparteneva. Quando aveva incontrato Francesca, aveva inaspettatamente progettato con lei di avere almeno un figlio, ma non era venuto, e lei si era ammalata troppo presto, non avrebbe mai potuto portare a termine una gravidanza. Quando era molto giovane aveva avuto una storia con una bionda australiana, una passione divorante li aveva investiti, era bellissima, una ballerina di danza classica, spesso nuda improvvisava davanti a lui dei passi, per il puro piacere di essere contemplata, ogni notte facevano l’amore, una mattina non se la trovò più accanto nel letto, era andata via per sempre, non aveva lasciato nemmeno un messaggio d’addio. In quei momenti di tristezza e di depressione s’impossessò di lui lo scrupolo che lei poteva essere rimasta incinta, così la cercò, non la trovava, era scomparsa. Quegli attimi di disillusione, desolazione e solitudine gli erano serviti a comprendere che la donna ha un potere immenso sulla vita e sulla morte, lei poteva aver, benissimo, senza alcun scrupolo ed indugio, reciso il bocciolo che portava in grembo, senza considerare la volontà maschile, le sue decisioni. Finalmente riuscì a parlare con la giovane per telefono, che lo rassicurò di non avere mai atteso un figlio da lui. Ma Giovanni rimase per sempre col dubbio ed il sospetto che la realtà fosse un'altra. Iniziò anche a pensare che fosse sterile e che quindi una strana sventura si era abbattuta su di lui, il suo seme non avrebbe mai generato vita nuova. Ma poi Ruth aveva compiuto il miracolo, e lui aveva accettato che lo stupore entrasse nella sua vita, a volte in piena notte stringeva il bimbo sul petto nudo, quasi a volerlo allattare con la sua anima, all’improvviso lo guardava nei piccoli occhi, un mistero profondo si celava dietro quello sguardo, e non riusciva a penetrarne il fondo, quante volte aveva letto dietro il velo dell’iride i pensieri di un adulto, o li aveva perfettamente sincronizzati con i suoi, ma non riusciva a trovare la miracolosa radice dello sguardo di un bimbo, che per giunta era il suo proprio figlio, sangue del suo sangue. All’improvviso Ruth gli passò la sua mano di seta sulle labbra, sentì poi le labbra umide di lei sulle sue, tornò così alla realtà, si trovava a Villa Adriana a Tivoli con la sua compagna ed il bimbo frutto di un unione autentica, passionale, profonda, sconvolgente nel quotidiano; sempre nuova e trepidante di sesso lei lo seduceva senza resistenze. Il dialogo volse verso il Brasile, poi lei gli raccontò che aveva letto su una rivista brasiliana di un certo Aleijadinho, era uno scultore, veniva considerato il Michelangelo del Brasile, era storpio e deforme, si faceva trasportare avvolto da una coperta per non essere visto, e lavorava per ore, instancabilmente alle figure dei Santi, degli Apostoli, sublimando la sua deformità nell’estasi della bellezza e delle forme, la sua scultura era una forma di preghiera.
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